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,U Giomaltì si imbUic^ 

H -'morteòt , il giomàì e il «abata 
LAmmiiiisirazione e la Ulrexione si tmanoJjiiwnUi 1 

all'Cilicio "del giornale, PÌUZM ài Mania cutorio 
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' /■ FERDINANDO 
E LE DDE SICILIE 
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À'I'jgpjAo 'ili Sicilia rispdudono "le |tróvincie 

di Terraferma, le eoucessioni del He si dircblnt 
che hanno aggiunto vampe all' incendio, il po­

polo è stanco, non vuole più uè lemure nO spe­

rare ,. imi tenere in pugno 1' liidipemlcnxa , la 
IViizioiinliiA e la onesta sua Liborio. Noi dìccin­

mó, che seppure la virtù dei popoli avesse po­

tuto obliare i! passalo, e vedere nel governo di 
renliniudo un governo nuovo, ciò era sperabile 
a sola eondiziouc uhu Ferdinando aveise supe­

rati i dvsidorj dei popoli; ma più ancora delle 
leggi del 18 fa deporre o^nt probihiUlà il testo 
della legge sulla stampa del di '19. Ah"! quei 
popoli che videro tornare indarno.le lunghe lo­

ro speranze si sarebbero ncquìelaU oggi per * il­
latte concessioni ? Gli è vero, che per tanti anni 
lo passioni generoso sotio stalo deprosso : sd 'ma 
quella lórra vulcanica, solio quel ?ielo pu rissi tuo 
]( sonno, (Icli' nUollìgonzu e impossibile, è ÌJU­
possihilc !' oblio, ^ 

\M\,Ì avova ainmcMiìlo'1 anche Fcrtlinamlo qnan­

do suscitò lo spirilo generoso dì Pio IX, E che? 
orano forse questi luoghi, in migliori cutulmoui 
dio le Sicilie? Noi rifuggiamo da (risii memorie 
cho una sublime parola di pace ha prosmltc, 
Quella parola ha riconcilialo ì popoli col Go­

vot'uo, senza sangue t seu/a convulsioni polifi­

che, con una inlrepulila di coscienza che baslò 
a reiùliM'ci indipemienti, e ehiamarw allo stesso 
destino altri popoli dMtalia. Iddio dunque aveva 
ammonilo Ferdinaudo che i popoli sanno essere 
aneli'os.i magnanimi, e cho tin ravvcdijncnlo 
spontaneo pronto coraggioso leale avrebbe Torso 
pUruto il grido torneile, che sorgeva dall'in­

rtanyuiiutla terra ili Calabria. Kgli non doveva 
concedere sulle prime, che amnistìa, e riforme, 
uon doveva che imitare l'io JX; e, lo diremo, 
con maggior gloriaj siccome ([negli che avrebbe 
emendato il suo fatto, e non quello d'allruu Ciò 
non fu fallo; e il Popolo ha preso le armi ed 
ò' insorto. ' , 

Giudichi l 'Europa­ Ascolli il Popolo e il 
Ite. Il popolo chiedeva che la parola non fosse 
perseguitata, o la legalità d'una mmùfaslacione 
individuale nella stampa non fosse più soggetta 
ali1 arbitrio ­ Era vero 1' arbitrio ?. 11 Re con­

i 

fessa ch'era vero dicendo nella leggo del 19 
gennaio che ihtendu voler toglier dimezzo tutto 
ciò che di arhitrarìa abbia potuto mtrodurvi&i cai 
tmpo. nella prativa fin qui osscroata* 

li popolo diceva che le ìstiluzionì civili e­

ratio'iu condizione d'es'scr migliorale, e però si 
migliorassero ­ Il Re lo aimnelie nella legge rp­

fativa del 48 dichiarando con un' elogio ài Pro­

grosso; ™ Queste tstvsse istituzioni civili possono 
ricetoere (hi miffìioranwUU p^ochè questa è la con-

dizione, delle limanti cOse — ì Sibiliani chiedevano 
ia restituzione del loro diritto politico ­ E il 
Ite dichiarando di esservi, stato .provoduLo, colle 

r 

leggi doli­8 e l i Decembre ISlG, viene a con­

fessare non essere slate adempite quelle leggi 
che pure, stando alle sue espressioni, sarebbero 
siale anche per lui"obbligatorie perchè derivan­

ti dai Capitoli, del Trattato di Vienna ­ Questa 
confessione prova la giustizia delle idimande dei 
popoli, prova che questa giustizia .era sentita1 e' 
conosciuta. Giudichi ora il ■qnqndo del sangue 
sparsoj giudichi della Rivoluzioni delle due Si­

cilie. 

'E giudichi' ancora se le riforme teslQ coneeg­

stì potevano eslingiiiir l'inceiulio ­ Si riconosce 
la y'mslizia di largheggiare collii stampa, o si 

, soggetta .ogni,«e»,Lo polìtico all'aiilorizzaziòue 
della].co^niuissioDU, che in Napoli sarebbe coip­

posta di venti membri IvNoo duento chi­ l'ulti­

me espressioni duirArt, 0. lasciano (ale una 
latitudine all'arbitrio, che può equivalere a Una 
projcrizioue di ogni sillaba. Quante osservazioni 
avremmo a fare, se questa legge fosse destinala 
a vivere! Diremo soltanto, che (juaudo contro 
le stampe clandestine st minacciano pene a chi 
pubblica,1 a chi fa pubblicare, ai comprici in 
tjualunijue modo, al Proprietario dulia stamperia 
colla conlisca de'lorchi, caratteri,e miasi dello sia­

bìlimunto, ognun vedu coinè sareb­be.impaisàbile­

clie sì riconciliass al governo la pubblica opinio­

ne. Il progetto poi dell'Amnistia include limita­

zioni, « provedimcnti di Polizia contro gli amni­

sliandi. E tulio ciò dopo aver, confessalo clic le 
dimamie dei condannati o dtten,uli erano giuste ! 

In questa condizione di cose rununzt alla ri­
^ 

voh'zioue a chi si volgerà Ferdinando? al suo 
esercito? i falli di Palermo lo avranno istruito 
tln» al disopra dell» forza materiale rumanità pos­

siedi» una forza più potente. Alla Fraucia? gli 
rispondano i dibatiiuienti seguili all' apertura 
delle Camere sulle riforme italiane. AH' lugfail­

icrra ? la quale Volendo subentrare alla Francia 
nelle simpatie d'Italia balte colla flotta i suoi 
littorali ? all'Austria ? la quale non può , e po­

tendo dovrebbe prima conquistarsi un passaggio 
negato , e accendere una guerra prima italiana, 
quindi europea/mentre freme Gallizìa , si di­

balle Ungheria , si agita'JI Lombardo­Veneto, 
e fanno il viso deiranno Piemonle e Svizzera ? 

' r 

Le cose di Napoli precipitano al loro termine 
crediaow, con Velocità. 

Le relazioni dinàstiche, le suscettibilità dot­
f 

trinane , le ambizioni, e i calcoli di vanità # 
d'inlerfìsse potrebbero suscitare delle mediazioni* 
di qualsiasi specie sempre funesto. — Ricor­

dino la mediazione: nel Portogallo, e facciano 
CESÀTIE AGOSTINI senno. 

POLITICA FRANCESE 
Nulla contribuirà tanto a definire la politica 

di quella nazione rapporto a noi quanto il se­

guire i public! dibatlimonti dello due Camere 
che la Francia, se non tutta in gran parte rap­

presentano, e noi oggi parleremo della Camera 
dei Pari che nella discussione deirindirizzo in 
risposta alla corona si ò moltissimo diffusa sul­

lo cose nostro. Due verità ci si manifesteranno 
dopo un ■ rapido esame di quella discussione: 
la prima si è che quasi ninno dei tanti oratori 
ha compreso, o voluto comprendere la natura 
del movimento italiano; la seconda che il molto 

• L 

interesso mostrato per lo nostre coso non è tutto 
i ^ 

rivolto a procurare il nostro beuo , ma tende; 

in gran parte a porci sotto la tutela della Fran­

cia^ non aocova­diniontica della sua antica do­

minazione in Italia. Se il gabinetto francese 
e la Camera dei Pari entrando bene addentro 
nella conoscenza r^ei fatti, voIqss.ei;o > confessare 

J h 4 m, t ■ 

a loro stessi, il movimento italiano essere vnoto 
di hnzionalilà risorgente, universale, infrenabile, : 

non parlerebbero di noi comesi .parla dhpupilU, 
perchè si può pretendere.a tutelare .Roma, To­^ 
scarni, è Parma . m a non già una nazione di' 

' ■ , - ■ , ■ ' , 

24 nnlipni. 
U Sig..l)J4//QH­5^e8 si è.sforzato di provare, 

che Pinghillerra por sodisfare il suo.,odio con­

tro là Francia si e ritolta a proU^gere il par­­

lìto liberala ovunque lo trova, sicura, di tro­

varsi così in opposizione eojitinua contro il ga­

binetto francese, il quale, dic'egli, con le ma­

uifestazioiiì monarchiche, con le concessioni ha 
* • 
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. cereri|a Tamieiiia dei rtòtratìi^rifebluti;r 

Molte sue considerazioni sopra la politica 
francese potrebbero essere considerale come 
buone se avesse saputo rispettare le convonieu­

zc pariamenlarie, e non si fosse scaglialo, con 
violenza e con segni di odio profondo contro 
molti sovrani, 'ed in particolare contro il He 
di Prussia­ Le ingiurie non accrescono ma tol­

gono fona alle ragioni, e il confessare di non 
appartenere ad alcuna credenza religiosa non 
ha mai conciliala La stima del publico a un 
Oratore­E noi non accetteremo mai i consigli 
del sig. 13'Allou­Shce, perchè la natura del no­

stro movimento non è quale ogli la immagina. 
Egli è il francese del 93 e noi siamo ben lon­

Uni da quelle idee; poi nori vogliamo rovescia­

ie il passato^ ma inneòtaro m esso «pianto ci 
preseuta di buono la civiltà presente. 

E facendo cosi speriamo di non giungere mai 
a dover subire in silenzio Io terribili accuso che 
iLSig. IJc-Itvisstj dava ai ministri, quando unito 
al Conte Mole gli chiamava sul banco degli 
accusati per difendersi contro fatti che provano 
nna corruzione senza esempio nella storia dei 
governi lìberi. Conservando quanto fu venerato 
dai padri nostri, migliorando le condizioni mo­

vali del popolo, senza scosse violenti, senza rea­

zioni sanguinose noi potremo giungere a rior­

dinare la macchina sociale indirizzandola alla 
virtù e alParrioro dèlia giustiziai^ finchó i nostri 
Prìncipi o inmeraiiDo, o seconderanno le rifor­
me volute dai tempi, 

La discussione risguardante V Italia si fece 
veramente seria col discorso del Conto di Meni-

talemb&rL Cominciò egli dal lagnarsi di non tro­

vare nel discorso del trono menzione alcuna 
dell'Italia o del Papa, quando il Presidente degli 
Stali Uniti ne aveva parlalo nel suouiessaggio. 

Lello e giusto il suo elogio tributato a Pio 
IX, verissimo il racconto delle simpatie di'tutta 
la Francia, simpatie universali, unanimi, e che 
rartì'vòlta arrivano a fprmarsi tosi forti in un go­

verno rappresonlalivo. Lo quali simpatie, di­

c'egli, non sì addrìzzaiio solo airaliiìpdine nobi­

le e seducente del Ponleficc, ma al riforma­

lOre politico e liberalo dell'Italia. Quest'O­

ratore , dia ha cosi ben conosciuto il carat­

tere del Pontefice, come mai ha potuto credere 
a coloro che calunniano Pllalìa soslentìndo esi­

stere in essa un partito liberale immoderalc, cho 
vuol portare il governo nelle strade? Quali sono 
i fatti che lo autorizzano a cfndttfe alPesistenza 
dì una simile fazione, forte così da.spaventare ? 
: Sappia egli che il Papa ò libero dal giogo delle 
rivolte e delle fazioni. Niuna fazione o rivolta 
fi comparsa:sotto il manto liberale; comparvero 
àotto alWo'iijanlOj è quei proscritti, cho sono. 
calunniati indegnamente dal Sig. di $loutaWm­. 
beri furono i \ v \ m . a sedare ogni tentativo se­. 
diiioso sostenendo ad ogni incoulro la .causa 
dell'ordine 0 de! Pontefice, La perorazione che s 
liei's'io* discòvso quell'Otaiore iudivixiu al pu­

pillo romano sarebbe più ginsla ­se lo invitasse 
ul coraggio cóntro coloro che.sognando il ritor­v 
ini) del passalo straziano F anima del. Pontefice 

,;­cèrcfifailò \\ 'diminuire in quell'ottimo.cuore la; 
fiduftià per H pòpolo e per il partito Ubecate mo­

derato. Chi piii'lò fra noi di berretto ^ s o ? . Chi 
. \ ' n 

pensa dì farsi' pi'oscrìtlof^,?% Quaujlo, si vuol 
­parlarti dell'Italia, e di RQW? W t»is.ognâ  arre­

starsi a leggero U Gazelu da midi o U Corr*~ 
apundant. Conviene .studiare la lepdeiizv a Via-

dofe del molo italiano. Esso rtou somiglia ad 
ylcun' altro , e questo è paese che per; :eM«cr 
grande non ha bisogno d'imitare. 

Diremo anche più: quando ha voluto iinilare 
è caduto in gravissimi errori. Ci sia di esem­

pio il moto dui 3l: eppure era molo giustifi­

calo dalle nostre circoilauzc: cambiate que­

ste il senno italiano fatto accorto dalla espe­

rienza si à rivolto ad altra strada. Questo non 
fu visto dal Conte di Sainl­Aulaire. 

Egli giudica il movimento attuale eoi fatti 
accaduti nel 3l : Egli è rimasto sotto Vimpero 
di quella impressiono, che V jaria di Vienna nonj 
poteva cerlamcnte cancellale: né U sua jnlelii­

geuza Riunite a comprendere la uiLura della 
inenti ilalìaue, che dotatedi. forza riflessiva , 
e di vivacità insÌQm« sono capaci di cangiar* 
in brevissimo spazio di .lempo il corso dell»! 
loro ideej quando questo cangiamcnlo giova al 
patrio interesse. 

E' questo un dono che ci accordò il< ciclo be­

nigno % 0' da questo obbe erigine l'impero che 
la noslra (patria ottenne gu tutte Io nazioni o 
con la forza o col pensiero. 

Permesso a,Saint­Aulaire chiamare V Austriu 
consiglialrice o calda fautrice delle riforme nel 
nostro Slatp, ma noi che la ledemmo inter­

venire la seconda volta nelle rouiagne dopo il 
memorandum non possiamo dire allretlauto , por­

ehè non la, vedemmo domandare T adempimanlo 
dèlie domandale riforme. 

Permesso a Samt­Aulairc di asserire non a­

vcrci. nulla promesso, il Governo d'allora; una 
noi che ricordiamo la notific^ione dell' Emo 
lìernotti non possiamo dire altrettanto. 

Si concedi! a lui di «àiamarsi nemico d'ogni 
rivoluzione e ,proiilo sempre a eombattcrle, ma 
si coueoda anche a noi di. domandargli come 
accadde eh'.egli, seryì con tanto .amore e , fu­

della un Governo uscito., dalla rivoinzione. 
Sia bene a Suini­Aulaire paragonare GÙizot 

a Latìtte per sostenere V atluale gabiuolto as­

sociandolo a uu uomo rispoltalo, ma noi che 
non abbiamo ­i nxodesimi suoi interessi dicia­

mo apertamente.che la politica francese par ciò» 
che, ci riguarda è^sempre la stessa sia Lalìlte» 

r 

Guizpt, o Mole al ministero. 
. ■ 

Essa guarda ai ^uoi inleriissi aOesso oom» 
prima. Quando nel 5;l permetteva all'Austria 
d'intervenire Io faceva pcrehó avyva hisoguoi 
della sua aQesiooe al uuov'ordine di. cose nato 

- ■ ■ 

da una rivoluzione: come quando impediva P 
inlerveuto straniero nel llelgio lo faceva per­

dio Brusellesé alle porle di Parigi. Nou sareb­

be uu Linguaggio, uobUe e degno d'una gran 
nazione li contic&sajre apertamenlo clic U politici» 
soguiU é dptuiiudata dai propri iulcressi, piut­

tosto che vestire il manto d'u^a ipocrita,­ be­

nevoleiua e di «na fiula amicizia ? 
Perchè ce îsare il mescliino prelesto della ri­. 

versibiUtà ouilo penuottere all'Austria di uu­

traite a Modena e a Panna? Per I,a ragione che 
nei secoli'•futuri 1' Austria potrebbe,> per casa 
dilticilissioiG» esser cHiamala a dominare a Mo­

-

deua e a Parma quei paesi saranno ooiulann.'KÌ 
,a 'restar sempre 'uètl' immobilità.delle.loro qon­i 
dizìoui sociali r benché conservassero iulatlo il 

.principio dinastico r e la costiluzio^o rnuuitr­

ehica? 
Se si volesse tener dietro ai so tinnii, e itile 

'^sscrziom o non provale o false fa qu«U* Ohr»* 
lorc t;i sai­ebbe facile il dimostriire^ l'exi­a»c . V -3 
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basciadorc francese a Roma non aver mai con­

versato che con personr \ inimicbc del fiosj.ro 
r f - ti**.* -r ^ . 'S * ^ I 

pae,sof4?"dcl](i su'^ prosperila.: Si,/ogli'fu tratto 
in ii)igìî ntt(.''flChiMia intero mai­parlare d' una 
couyen^ioitel hazionalc cho sji > riunì per acrét­, 
laro 0 ■ rilìàlrfre id ótTerte riforme? t a metiio­

' : ' ■ . '■ - < * ' ■ ■ . 

ria­ìtf'Snm^Aulijirq ù'cojji infe'dolo che non posa­

va r.imiiK­nlnrsi il luogo della sua riunione, 
di'egli dice dentiti sapere f 

Quando sì vuol parlare r.d'una nazione con 
giustìzia non bisogna ascollars soltanto le ac­

cuse de'suoi nemici, sotto pena di essere snien­1 

ti lo ad ogni istante. Ma quello che voiTemmo 
persuadere a molti minisferialì si ù che l'Ita­

,Jh non riconosce il loro próleltorato, perchè 
non Io ha mai domandato, perchè sa di non ■ 
averne bisogno. Inutili sono per lei i consigli 
calmami: essa sa calmarsi a tempo. Sì rivol­

gano nd altri quei consigli;.ad altri «he il Sig. 
Sainl­Anlaire innalza alle stelle; se meritate fu­

reno le Iodi ne sarà ciudi ce la storia inesorabilo, 
; ­ l ^ O i . ' ­ . * 

Più franco fu il discorso del sig. Guizol. 
Fin dal principio egli ha, prpt.eslato.solenne­., 

niente ,dì voler seguire quella politica, di voler 
formare quelle alleanze che più convengono al­

l'intehisse della Francia. Non ci dimenticheremo 
inaidiqucsle' parole che serviranno per fondare 

1 il­nòsM criterio sulle azionici quel gabinetto j 
H 1 

e ti lusinghiamo che saranno ben ponderate dai 
prìncipi o dai popoli ilaliaui, onde sempre più 
conoscano la necessità della loro unione e della 
loro indipendenita. E noi ansora seguiremo quella 
politica, oontralloremo quelle alleanze che più 

■ convengono ai nostri intorcssi. Cosa importa che 
questaItalia sia divisa in varj Principati? quando 

­ questi popoli si legano in un scnlimouto di con­

servazione e di salvezza, l'Italia è una nazione e 
1 cònio tale può trattare da pari rt pari coni'tùlle le 
( nazioni'européc. Ed in tal crfso come spiegare 

Tautorità tutoria che il gabinetto francese assume 
'quando dice , noi non possiamo, noi non vo­

* gliamo accettarein Italia questa o quella cosa ? 
tJE vei'O'che per/sostenere qùcUasua1 autorità ci 

J. accusa di voler rompere i ti'atiati, di voler tor­

■■■''■ nìirea ricomporre U; divisioni territoriali. Ma ci 
■■ si 'dica mi /altii che provi 'questa Vùlotità, queista 

tendenza negl' Italiani? Non1 mancano ' certa­

mente esempj che potrebbero spiiigere grilaltàni 
: a imitare'i conculcatori dei trattati*, ma'finora 
:: ninno portò innanzi quelli èscnlpj jier difenderò 

le sue pretese. Noi rispettiamo l'ordine europeo, 
. il diritlo europeo, ne abbiamo date b.Yslevoir 
^proveJ Le'iiisinuaiioni maligne ai nostri sovrani ■ 
ù\ guardarsi dalle idee di aiuirchia, di ; disordine, 

!' e di repubblica che si dicono sparse nel popolo 
sono calunnie a coprirò la cattiva volòiilà di co­

■ lo^o , cui fa dispetto il nostro'pacato risor'gi­

ntenlo. 
K questo risorgimento fu òpera tutta del sénno 

; italiano: ad esso aolo fonorej lo Straniero non 
; v'ebbe parto alcuna; e ci airebbe giovato^ assai 

se col proteso d'interossapsi pernoinpn avesse 
: dato motivo disperarono! sub aitilo a chinon'gio­

HVava troppo il regno dell'Ordino e della giustizia, 
■ ­ Sa;noiraccftUÌamo comc'sinoere le lodi chi; il 

f;i signor1 Gnizol dà ai popoli d'Italia, e in modo 
spociàldal popolo romano j « quello che in ogni 
■parte' dnd suo discorso e ne'­suoi dispacci tributa 
al partito nVoderaUr uherata, noi non possiamo 
accettare in silenzio,' senza rigcUarla raccii^a elio 

" ' l o ' stesso'signor Guizot dfi al^parlito liberalo dì ■ 
f 'crederò incbnciliabile il cattólicismo' con la li­ ­

bèrta,'e 'questo perchè lo ha dotto un Mazzini 
in una sua opera. (I) Se il sÌg,Giiizot avesse agio 

' i : e volonìàdi leggere alciinoTra' i tanti scrìtti che 
1 : Vedono1 la luce in Iialia trovotebbò come sómmi 
1 ingegiU si1 siftho posti ^all'opera per riunire sotto , 
■!tud'HiÀ^gna questo' due ifrandi forze onde con­

durlc. a/riformare e nacibcare la terrai j 

1 ' ! A quali segni riconosce oggi'il sig, Guizot; 

' in Italia un partito rìvofuziona'rib che vuol di­

*' strùggere religione, caltolicisriib, e papato : che 
'sì avanza cóme un torrente per tfamunaré tutte 
le vucehie grandezze, deil'umana società? Sono 

: belfó'paVoie per fai'ii applaudire, por dichiararsi 
pronto a eóiìibatlere lùfantasis dèlia Giomne Jlaliu. 
Mii noi domandiamo calma a quel furore. L'uomo 
di stato ragioni sui l'alti, e non .sulle illusioni.­

TJnmoto progressivo in compagnia dei Principi 
edìne non dóve, e non può chiamarsi'rivoluzione 
così iioh ha bisoglìo di esser difeso'] da' potenza 
aìcunii.' L'Italia basterà a se stessa:1 nW perchè* 
quésta verità 'eiitri bene iveii'animo della diplo­­

itìazìa europèa1 nói la preghiamo a'considerarci 
11 come~ una itaziOne cui non può darsi il nome 

di pupilla. Ad uno solo 1* Italia accorda il po­

tere di tutore*, ad uno solo obbedirà come pu­ ; 

pilla, perchè fu il primo fra i suoi prìncipi 
ch'ebbe comp:issione di ivi o la mise per il retlo 
comininbi La parola di Pio,,IX ^é sacra per 
l'Italia; e noi von'euimo che oggi si maiiifeslnsso 
con tiitla tu sua possanza ai popolici ai principi, 
per iinpediro quei gravi mali dìrcui Siamo nii­

nacciati j è ai (juiali nou ci toglierà cerio la 
diplomazia europo|i con le sue belle promesse, 

­­còirlCsub'dolili pafftlcv ­'" " ­ • ■■**■' ­

La luco venne dal Valicano, venga da ,«sso 
■ la'r parola di pacche di persuasione a coloro; che 

negano alla patria comune quei beni ch'essa ha 
dritto di domandare. 

N'oi lo sappi imo : questo risorgimonlo italiano 
'desia un interesse generalo in Kuropa: non te­

, mi a ino i popoli ­j ossi fannp voti sinceri per noi^ 
essi sono i noslri naturali alleati, essi amano 

"quello che noi amiamo, il Ponlcfice riformatore: 
; inacquando vediamo i gabinetti interessarsi, lauto 

dei nostri fatti e. pari arno, con tanto calore , a 
credere ofuig.ere.di credere ad ùn'arìarchia^ ad 
un, disordine, .ad una congiura'generale non 

( possiamo Irallencrci" dal sospettare che le loro 
azioni saranno guidate dai loro particolari in­

atcressi ; e niuno potrà condannarci se diffidiamo. 
Il si,^ Guìzot ioha detto, La Francia seguirà 

■ la p'òlitica che più conviene ai suoi interessi. 
. . - ■ ­ ­ . . ­ P. STBRÌÌIÌSI. 

"■*^­Jd 1 u-

(n cose di milizia iorsc nife slesse persone che 
ne sdegnano la morale csislenza : or ecco ri­

stornarsi connaturai convenienza di principio un 
gcneraie, un.WiiliC.nrc" alla parica dellc/amiì , 
ed egli compier devo i voti dtf subordinali e 
dc'jnililari ìlaìiani che agognerebbero :veder 
l'armala pontificia1 se non con numerose schiere 
con gueri'escrt(a,UÌludine ainteno far'mostra di 

Ivalhree foraggio. ■ ' 
'<(;■■' fed ajjrovo, si Ibrlilicalrono lo piazze, A\ uni* 
unirono la castellai "sV cOmplclhi'onu ì'qìiadri 

dello truppe, si armarono i cilUdtni in tulli gli; 
stati d'Italia, perchè ben conobbero quanto per 
lulelare le riforme erano indispensabili diino­
sll'azìoni di posanzà. e rassegna dì pelli citta­
dini pronti a difenderle contro i nemici eh'.» leu­
lasserò turbarne L'ordine , e l'inslallazìoue gra­
ve ed imponente spoltueolo di non mai.visli per lo 
addietro politici mutamenti. ­La­pace armala del . 
iSAO evìiò la guerra in,Europa. — 

'Eaccìaiiù lo ridicole e fauciuHoschc vessazion ì 
i soprusi j gli ultimi anelili insomma d'un mo­
ribondo partilo clic ad ogni,.tavola si afferra per 
non tìauEragarc­ in quello stesso vorticos;> mare 
in cui sperava dovesse subissare il suo avversa­
rio', La moderazione , il dìiprezzo, operaro.io 

■ J * *-*> ­ F ­ - ^ V 
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Écco­KòlcnJo degli Uditori'albi GoiisùlU­di 

Sta lo .'■■■. -.fi ' 
Martini Snlvìitore — Natalucc. Vincenzo— 

Cardinali .AH'redo ­ l'tpcidi Biagio ­ ­ Ballami 
Panfìlo;~1»!//i Lodovico ­ Tom U gì " * io­
ronzi Pievlilìppo ­ Verzàgiia Giuli» ^ ^ico", 
Pietro i­Palómba ClementiL— .Vanimielli Lui­

gi — Valentini Luigi ­ Giovenale lì '<■, detto — 
Salmi. Cesare ­Caprioli Antonio—.levilacqu, 
Koberlo —lìoftpraniGa.'taoo — Bruni Pier­ Lui­
gì — Cini ItulMIo — Politi Cmi­ado. 
— 11 Principe IL Alessandro Torluma tara dotto 

ni 2. llallaglione dell» Guardia Civica di un Gnu­
none ,Vcurpe'r'ineinóvia del delunu» Inite 
rà posto il'iianie di ('arh. . , . . . 
' — Doint'uiL!» dal 3 e 4 Baltaglione audiln a 
manovVave sùllaPiazza S, Giovanni, fu gridalo 
Firn Palermo, Viva la Sicilia- ■, , , 

Venerdì la generosa gioventù della Lmver­

frate Ilo sa­
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. (fj­'i/ ­opera.citata è di À, L. non di/Iuueppe Maz­
zini. il Big* (inizot lo ignorava o tìngeva ignorarlo ? 

. TER L'ISTITUZIONE MUNICIPALE 
IN TOSCANA 

-, • 

Il dì 26 4C^ corrante dicesi.,.destinata alla 
Cunmiisione Toscana per discuterò ■ P ordina­

■mento/Muiiicipale. Noi .siamo in .dovere dì'*pe­
rarue grandi effelti. gè Leopoldo ,1. uomo disi 

: largo ioteudimento credè maturo il popolo to­
scano a bene usare del diritto elettorale muni­
cìpaie, non potremmo pensare che oggi lo fos­
se meno, e che del Progresso Toscano volesse 
farsi .minore stima che del Piemontese. La du­

f rati de'Gonfalonieri in officio più brève che in 
Piemonte, e dipeudenie, dal popolo, la publiei­
tà* del réùdiconto di'loro geitione materiale « 

''inorale,'la pubbliciUVpreventiva degli affari a 
­propoli , deltp­aedu.le Gonsigliarì, e de* loro At­
■ li, l'immediata dipendenza da una ceiilrale Con­

sulta^ amministrativa , cìeita sui base popolare , 
e che­corrisponda direttamente coj Ministèro ; 
l'assoluta! indipendenza dell'Amministrazione 
'Municipale dalla .Governativa, col solo vìncolo 
necessario a renderne, possibile , e vantaggiosa 

,nd entrambe la coesistenza, "Sanzione degli elet­
ti Cousigliari cha derivi sólo dalla' osservanza 
delle forme ,­e della competmiTia , il dirìllo dì 
peliiioue collettiva innanzi al Governo, uu ma­
gistr^lo di Paco ;o dî  arbitraggio sostonutp dal 
Potere .Governativo, un magistrato Censorio che 
vegli alla osservanza delle leggi del. Municipio, 
alla rettitudine dell'esecuzione degli, atti Con­
sigliari, e abbia diritto di convocare straordi­
nariamuitte il consigìio ne'casi d'urgenza, e ven­
.ga elulto dal popolo iudìpendentemontc dalla 
.norninadc'CQnsiglieri, a delle altre Uappreseu­
:anzfi­ queste leggi ed altre generose , e tradi­
'.ionali noi ci attendiamo nulla istiluzione de' 
Municipi Toscani che sia perfe/.ionàtuento della 
PiemoulesC'e iniziativa­ alla futura dei Stali 
Uomani. Ricorderanno certamcnie gì' illustri.Si­
gnori di Quella Commissione, che la nazionalità 
itnlìaua si svolse nell' istituzione Municipale, e 
che da questa aipetla lullora un' allro anelito 
di vita. 

ATTUALITÀ'MILITARI 
1 < 

N'u tacemiiio gran tempo, non già qual voce 
corjie, per superiore di violo, ma, perchè vede­
vamo riiun favorevole risultato emergere dalla 
franchezza dei nostro scrivere: a che dunque 
seguivamo a procurarci de* nemici ? e molti1 

n'abbiamo bónchò di varia specie, ma se non 
lieve è il loro numero , superiore d'assai e quello , 
degli, amici e de' sostenitóri per la buona causa: 
si gli uni clie gli altri c'indirizzavano lettore: i 
primi di biasimo , di minaccia; rispondemmo1 

col compatirli: (.secondi d'incoraggiamento e1 

noi pubblicamente li ringraziamo assicurandoli ■ 
che mai verrà trictyp il coraggio; così ci si pre­
sentasse brillante occasione, e giusla causa per 
dimoslrarlo; !a colorò poi che col santo nome 
d'amicizia ci avvicinano'comportandoci il bacio ' 

. di'ftiuda, e dilaniando la nostra riputazione ' 
allu spalle, assicuriamo di conoscerli', e perdo­
narli. Il generoso pubblico­Romano^ vorrà con­, 
donjirei questo proemio poiché vi fumpi.o spìnti. 

. dallfi necessità; npii già cljp la professione no­
stra di Te ilo possa cqntrabilànciare un parlilo , 
ma perché cessino gli elogi' che co nòsco vJirtio di 
non meritare, e le vessazioni dello lettore ano­
nime di V.ui ne rimane unico rincrescimenio; il 
drtilo di posla. ,, , 
,, Aiisiosi;,attendono ,ì ipilitarippiitifici le pro­
messe , e desiderale riforme; niuu movimento1 

è ancor nato per essi fuori del provvido cenno >' 
sovraiu) che aflìdava la loro rigenerazione ad un,. 
eltìtfa di mililari in allo seggio posti ; mutarono 
i ca il della guerra; noi ci allegravamo.ncgli. ar­
iicp l suK'arinata dipL^obre scórso, choun'illù­' 
sire veterano ho reggesse i dcsUni; ma lien" to­
sto ami che operassc:lo vedemmo rimpiazzato da 
persona che d'aitò senno beusi e di'Cohosciuta 
volontà dotato necessarìamenlo duvoasi affidare 

ila fero celebrnre una Messa funwbro per le ani­
i,; de41 studenli traiìul.in Pavia. Al Catatileo 

n corone di uuerciii e di alloro , e coperta di 
rio. La moderazione , H Oiiprezzo, operaro.io ­ ■ ­ ^ ^ ^ . ^ i ; , Bandiera delt'Cniv.'rsità. I pro­
gran cose: nò dubbia esser può la eontinuazitme . ^ ^ ^ ^ riguardevoti, e qnanli som» 
del trionfo;­ ma chi PoUenno finora questo ­ ' I ombii­do­Veiieti» è 'signori Houiawi'inler­

vennero. Più che qunsla breve notizia vorremmo 
noi tramandarne, se ci fosso stalo concesso. 

REGNO DELLE DDE SICILIE 
La insurrczinno non ò più siciliana soltmito, 

ma si allaVga a"^<0 n t l l 'e P rov i ,*ce (ii l\lin ^ 
Faro. 11 re Ferdinando di Napoli­.CUMVÌMO > 
dèi fallì piegò a dare quelle concessioni che 
soii Iarde'e non baslevoli, epurò provalo dalla 
ma laaccoglictiza che trovarono nelU­' capitale. 
Qui pure agitazioni, e voci di Viva la Ctistitw 
Aiona. A nuietnre lo spirito del Popolo si sono 
mossi i" libertà ì suoi amici . imprigiorinti ma 
n*u vale. Intanto ecco le ultimo notizie di 
Palermo con gli uflìcmli documenti di quel 
Governo provvisorio. 

trionfo? la forza morale: vuoisi però ora ap­
poggiare eon .quel materiale vigore che forma il 
ncKio degli alici siali, e clic serve ad assicurare 
sovrani e popoli: dilYatti in qual forza fisica può 
sperare lo slato pontificio ? Una guardia citta­
dina venula dopo immènsa aspeUazione ad otte­
nere quelle armi die agogna impiegare per so­
stenere T'adorato sovrano e la patria, ma priva 
di que1 mezzi che spalleggiano la fanteria: l'orza 
pereiobenché possente di numero, scarseggianle 
d'armi ; forza cho volonterosa corrmibbe a ma­
cello poiché non sostenuta dal valevole appog­
gio delltì artiglierie e di cavalleria: e non per 
questo la Guardia Civica operò prodigi di co­
stanza e di rassegnazione, e n d breve spazio di 
sua vita pervenne a passabilmente istruirsi; lìu­
c!w ben presto gli istruiti sorpasseranno gli 
istmUori.­

Una milizia assoldata con esuberante carico 
dell'erario nohtcorrispondfento nirulilil/i, etl al 
numero; mancante di necessaria disciplina d'i­
atriuiono ; tacciasi dell' amministra/ione % ali­
mentala c«ii genie mercenaria venuentesi al mi­
glior olferento o col rifiuto della società, semen­
zaio» poscia di darsene e prigioni. Né più dire 
ci basta Tanirtio per convenienza ; osservoremo 
pertanto ebe se queste due forze tenuto in quella 
morale e fisica esistenza convenevole a cittadini , 
che volonterosi impugnano le armi* e'dedicano 
la loro vita pfcr servire la patria* tutelassero 
come hi parte ora tutelano l'ondine1 pubblico, ed 
i! territorio, qual Fóri» umana vincerle potrebbe? 
che più si larderebbe adunque ? da lungo lo inpo 
il sovrano ordinava l!iitiiu.zipin,eeiIii ristaurazione 
di queste due forze: ie più si dovrà preterirò in 
questa giusla ed utile misura in ehi porrà il po­
polo la., confidenza? . ­ ­ . in su stesso, e guai 
ail'jra! si rinnoverrebboro scena da cui rifugge 
il pensiero', ■ ' ■ ­_• ■ 

Ma tanfo danno #i,pu£;cvUaro imilaudo Te­
sempio degli altri stali italiani ji*i tuleli la Guar­
dia Civica coll'appoggio della artiglieria; si or­
ganizzi l'armata su tal piede che in ùu momento 
possa concentrarsi ove sia il bisogno d'una di­
mostrazione : non mancano posizioni nello stalo 
ponlìHcio , t posizioni posto dalla ualuru ; ma 
chi ne apprenderà il va ore , e le conseguenze 
chi potrà calcolarlo in un batter d'occhiò ed ap­
provvigionarle ? l ' ' ' ' ' ' ' 

La Guardia Civica chiedendo anKio^amcnfu 
armi, perchè le chiedeva? per; sostenere T'atio­' 
rato sovrano per tutelare la trepidante patria, 
L'armata norcho chiede ofaaitiziii^ion^ discinli­

PALERMO 17 ■■ geminai* 184»­
■ Il Monrealese Solvadore di Miceli del fu 

l^rancesco , attaccò e scoofisse la cavallerìa il 
giorno 13 iti l'alermo; il 1T si battè contro 
In truppa in Mnn'renle e hi obbligò' a 'rendersi 
verso le ore '20 ì free dono Julia vita a lutli 
quelli ebe si arresero e l'eco .organiazare > la 
guardia nazionale per la, pubblici) sicurezza. 

Adesso 6 fra noi ni la lesta di 100 valorosi 
che ita podio ore saranno seguiti da parec­
chie centinaia. Sia lode n Luì ed ai bravi cho 
combollono per fa'patria. 

­ Il "Presidente del. 4 Comitato 
4 

l'innato KXJGCIEUÓ SETTIMO. 

PALEUMO M gènnaro 1848 ' 
— I valorosi Porcelli ­ Giacinto ­ Girini ­

Lamasa ­ lu'cóun ­ Itivona '*- Ofldo .­.Casti^lìa^ ni 
cui­wigacè ardire, dobbiamo^ r.acf|uirslo di yari 
cannoni *•■ Pasquale Bruno che ieri si distinse 
nel eouilillo di porla Maéqueda e gii altri capi 
di squadro sin dal 12' combattunn vincendo. Si 
versino per loro lagrime di riconoscenza. > 

Il Presidente del i4'­Comitato 
Firmalo KUGGIHOO SETTIMO. 

PALERMO 17 gemmo ­1R48. 
­™ Il prode Giuseppe Scordalo dopo over,di­» 

armala la truppa in Bagheri»! sua palri»^ con­
ducendo seco a Patermo ia viuìa schiera con le 
armi depòste, ed un canOo'ne Jelìo f»li venne 
fatto di prendere in un luogo'da lui conosciuti», 
A da tro giorni a Palermo, ave.s^piprp tomhiììUt 

-, J 

. f 

.muglio dire reclamazioni dWlrahilu, ii'on cer­
cano queste due 'forze di rinserarrc le andla; 
della dolce loro catena? ov* sia d'uopo la guar­
dia civica uscirà in campo a ha Magliaro facendo 
sacriiìcio di se slessa u de'suoi averi alla pa­
tria. L'armata, chiedendo riforme vuole às&og­'; 

gettarsi alja dovuta disciplina militaru, aprirsiuaa 
via di riputazione, non mllrire nell'orio quando­' 
i iniliti italiani tolgono a ruggine delle loro spa­, 
de ed apprcslario le armi, insomma non godere 
il soldo della.patria nella inutilità , e nel ve­' 
dersi o avvilita, od almeno tollerata­

Muovonsi ora à tanto premurosft'inlcndiinen­
lo quégli ut^nini:' chiari di' fama ed ingeguoche. 

'il­Gran Ponlefic» pose a Consultare sulle cose., 
d«lla Patria. Speriamo; Speriamo che'in questa 

.occaaìoqe flou si Terranno per esteri i militari 
ilalijmi che si onorerebbero di Servire In'sànU 
Causa di Pio Konoi '■ " ' 

Una sóla tèsta però è 'tiecossarìa'per organiz­
zare 1' armala: a questa persona si affidi ogni. 
potere, si, leghi coil'esito il suo onore, od allo­
ra non slagucranno più fra un'adunanza eT'"1' 
lî a lp cose deirarmata, ma si regoleranno e 
ordine, prontezza, è precisione. Noi'ci'alfegria­
nio allàmenlc; èhc V opinione publica favorisca, 
un GèneValè italiano chiaro di patriottici senti­
mouli e di niililari cognizioni. Tossci;gli elogio 
4ella noslra p^nna non vaerebbe à quest'ora 
dacebà senza intrigo egli ó"sfatò conosciuto: 
agjfiuHjfereino soltanto che pochi' Generali Ita­
liani hanno, visto il fuoco, e che la guerra è 
una .■■gran maestra. 
. i ■ . . . , , .PAUTIUIÌR, 

Il Presidente del 4 Comitato 
Firmalo;UUGGIERO SETTIMO. 
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' ■ : r PALERMO il gennaro 
ConUhimo generoso lo ­persone invitalo finora 

hanno contribuito . lo ­ infrascritte :sQ,mme'ì come 
primo segno di un am.pr­.df, piflFJa, die inerita 
poi; sola ricompensa la pubblica gratitudine. 
Jìarone Hiso 
Stabile . . . . , 
Villa Kiso ■. ' ­■. . ■ ' . ­ . . 
Francesco Auca ... * .. , • 
Famìglia Cammiuoci 
Montevago . . . 
Barone ruolino . 

1 : Grariiagnà! / . . . . ; . 
Emmanucle viola ■,...,.■ 
Marchese I­>rde|la . . 
Priocipc^ Lampedusa . . . 
Giovanni lìilleci . . 
Antonio Cjacia ' . , ' . . 
"Vincenzo Parisi . ' . . • ? 

.•Giiinari ■ '■'. . 
Gioachino.. Lungo < ,, , . . 
Giuseppa VUlanova 
Fratìcusco ViJlabova . ' .'"*■ . 
lSalVa(rore''Sp;ildafora . ­ ;■­•■■..■ . 
Ddmeriico Filangieri . .,■ t .. 
■Famiglia "Yillarosa ... . ; ";._ 
Vincenzp Merlo . . . . 
Olivella . . . 
Donofrio per divdrsi • ; ?'■'■ " ì • ■■' 
Barone Nicola Agosta e Bagnasco^ , 
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Due ForeslituT 
KtcphilT, 
(iola v ­ • 
Ì>U(;a Montoloono .­■■ ■_ 
( jr t inl l im , • 
Padri ftcmMlnttini 
Monastero Stimale , ". 
(io^uiti . ­
Seurdia • • ­ , 

^ . 

Verona 
Momislei'o della Jlnrtorana 
Cul'i Meri» . . 
Mouaslern S. Caterina . 
FvuteUi Troucliiu» 

Il Presiileiilo del 4 Comitato 
F.rn'iatn HuacrEiio SRTTIMO (1) 
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(I)Tl marchese Buggioro Settimo ù uomo fornito di 
bene spene rieclirtzxo.,''dl rìpniuzìiiiie molta per ir suo 
umor di Piitrln, e. ilogim rapiinìsenianle (lull'cr.eiii­
tà del più svito pulrioU» <'.h«.'avesse SÌcilU\ il nuir­
cliese Villerimwaj quegli che lasciò un legnili di éen»:. 
tornila lire « (pieiruotiut ili Sialo che nvu.̂ c riposta. 
in vigiire lu Cosllluzloue «lei 1812. 

18 gen. — Kecu qualche cosa che rassimra.al­'■ 
quanto i fratelli d'Italia. .Ma non.si è.contenti 
dui decreti, e dupn tanti sagrilizii,, ò (l'uopo 
a min re più iunao/.i. Jori fu abbatluto il telè­
grafo di Caslellab.ato ìu provincia di SAlerno 
e iropriaiuenltì nel Vallo, che 6 parte'armigera. 
Avellino ò pross mo a moli. Pnre che ' gl'i 
Abruzzi non larderanno , mi lo Calabrie son 
quiele e tra poco gli Ilaliaui che non sou per 
noi indìITerenli, sapranup. 

Ì9 gennaro — Palermo ò insorta il .12 coma 
un sol uomo e con uu impelo che la rendo 
invincibile. Tulli ■ cogliono una compiuta rigo­
lieraziono polilifa a costo di qualunque sacrifi­
cio. Il popolo ù signore della ciltft. — La 
truppa ed il rinforzo dì 5 mila uomini spedito 

. tiollo gli ordini del generale de Saugel sono 
nel castello medesimo. La milìzia ha . sofTorlo 
molte perdite, gran numero di prigiouirrl e 
tra quali gli artiglieri ora maneggiano ì cannoni 
degli insorti. La bravura di quel popolo e di 
quelli accorsi ò cosa meravigliosa e desta uu 
euiusinsuio generale. La Sicilia e lo sfato di 
ngi.h'uiouu di tulio il regno, hanno alla line 
strappalo'delle concessioni poco gradi o in Na­
poli e che forse saranno molto meno accettata 
da un popolo che, per'ora.A il più fona. 

21 geitnaro —• Lo notixip di l'alermo sono 
■ sempre più che mai favorevoli nlP insurrezio­

no, — ììOO soldati prigionieri e la banda di 
un reggimento condotta a Palermo alia lesta 

.dii'medesimi suonando inni nazioMnli. 
La .sollevazione del Cilenlo­Vallo ­Casletla­

baie ( Provincia di Salerno ) prcn le maggior 
. consislenza e diconsi a capi 

aioUi e due altri proprietari 
ponte ed una scafa. 

In KnpMi gran moto allo Stato Maggiore. 
Carlo Poorio, Mauro, Trincherà e vari «Uri, 
sono stali posti tu liberili il 19. 

[Corrìspondonza) 

— Reggio dì Calabria e Foggia Cillà.princi­
pale dello Puglie sono in eomplola sollevazione. 
A Napoli si dice, che i dueJutendeuli # quelle 
Cillàsono stalli uccisi.­1 decreti del Ke sono siali 
malissimo accolli ed al ^afl'tì .dell' Europa in Na­
poli furono pubìicamcnto stracciati. , 

.( Corrùpondcnxa) . 
■ ■ ' 

Kcco il c]ocrfi,to sulla'stampa che altra­ voi tir 
per mancanza di' spazio non potemmo inserire. 

F E B D I N A N D O U ce. ec. 
Volendo stabilire in lutto il. Bcgno tfn'com­

piuto ed uhi (ormo sislutna di revisiono della 
stampa sfa" dé'Reali Domini, sia dall'Fslero im­

Art. 9, La domanda di nulorizzazionc per isti­
tuire giornali dovrà essere corródala dà un pro­
gramma nel .quale dovrà imo esserti ìiidieatì il Ìi­; 
lolo del giornale, Te malerio da irnlinrvisi, i 
'mes.4i.­di sostener l'impresa, la persona che asiii­

; ­mera la direziOne/il nome de' principali cóllabb­
ratori ,•.}! numero dello periodiche fuibblicavuom, 
e la quanlità de' fogli di ciascuna di esse.' 
. 'Art. 10.11 (lircLtore di ogni giornale saraesclu­
sivamenle responsabile dell'adempimento delle. 
condizioni imposte da questa legge. Priiiia della 
pubblicazione ilei giornnle sarà egli obbligald a 
deposi laro nella R. Cassa di ammorlizzazibneTa 
somiuii'cho­vorrti determinata iiuU'allò dì "àu(o­

Paraun 

potino coi tempo 
dorsi nella pratica finora osservala, e'coulìdiiv 
■però il! novellò sistema di revisione ad apposite 
­Commissioni di chiari e distinti uomini di lei­
­t'ére, ed'in siffatta guisa agevolare rineromeulu 
delle opere titili e d'ingegno; 

•"­.^L'ètti tutt'i Decreti e regolamenti.in varj (empi 
.emanati sil'll'obbielto,­

Veduto il relativo lavoro ed il, parere della 
Consulta Generale del Regno; , , 

Ed: udito infine il Nostro Consiglio ordinario di 

il Barone Maz­
Hanm> rotto un 

Ecco alcuni altri particolari doi primi gior­

ni della sollevazione di quel Regno che rica­

viamo da varie lettere» 
Al mezaogiorw) dei 12 in Palermo le signo­

re vestite a lutto si recarono dal Luogotenente a 
domandare se v'erano risposte alle loro inchiesto 
ed avendo questi detto di nò si rilirarouQ. I l'ar­
rochi aprirono lo chiose ed arringarono il pò j 
poli, lo campane suonarono a tnorlo* molli gio­ ' 
vani correvano perla citlà e ­gridando all'anni, 
viva VItalia) viua i Napoletani, Si feeeru dal pò­ ! 
polo le barricale per tutte le strade: i mobili più 
y.eaziosi si buttarono dalle fuicslre sui soldati:"e 
la Duchessa Gualtieri fece giltare sulla cavallo­
ria uu piauo­forta di Parigi che era costalo 1000 
ducati. Lu donne del Popolo tolti i selci dalle 
strade li gettavano auehVsic dallo fineslrc. Al­
cune Signore si esposero sulle strade pur fa­
sciarci feri li. Fra i feriti vi è Pignella e tra 
i morti si annovera il tìglio del Comandarne Via! 
De Sauget voleva cercare di riunirsi culle trup­
pe deirinlerno, ma ciò essendogli impossibile, 
fccesi una specie di armistìzio, ed estendo usciti 
a parlamentare il prinepipc Scordia e Sellimo, 
si mandò il Conte dell'Aquila a far conoscere 
al Re lo slato delle cose. 'Intanto alcuni casali 
qui in Napoli già incominciavano a muoversi 
e nella capitalo vi era il più grande allarme. 
Si dice che le provincìe vicino sicno p^r.eom­
giuugersi, e marciare sopra Napoli , e che i 
contorni di Napoli anche sono in armi, e qui 
«l'aspetta . . ■ Fanteria e Cavallerìa scor­
rono la ci Ito i il Gcneraie ftiatella col suo sta­
lo maggiore e seguilo. Ciò non impedisce un 
gran movimenlo nella Città, si va a Teatro, si 
ride in faccia a lutto le pattuglie, e l'altra se­
ra al Mercato essendosi da alcuni,popolani gri­
dalo. abbasso il mal gaveniO) e la polizia colen­
doli arrestare fu presa a sassale. 

{Corrispondenza) 

Sialo; 
Abbiamo risòluto di sanzionare e sanzioniamo 

la seguente Légge. 
Ari. 1. Verrà formala una Commissione su­

periore in Napoli fsollo la dipendenza direi la 
dèi Nostro Ministro Segretario di Stalo doN'A­
gricoltura e Commercio incaricato della Pubbli­
ca Istruzióne per l'esame preventivo dcllfi stam­
pa 'di 'tulle'le specie cho si pubblicheranno ne' 
Nostri Kbali'pominj'e di quelle die s'introdur­
ranno ­ditlVJjTstcroj e del pari du'rami, figure, e 
lìtógr.'tiìe, e d'ogni sorta di produzioni lealrali. 

Lu della Commissione sarà composta di venti 
revisori, siano ecclesiastici, siano laici, e pru­
sedùla' dal'Presidente della pubblica istruzione. 
Ed in Palermo anche ima Cuminisione supcrio­
re sarà isliluila, e composta di dodici revisori 
ecclesiastici o''­laici prcsedul'a benanche dal 
Presidente dèlia pubblica istruzione ivi già sta­
bilita. 

Ed altresì per ciascuna Provincia du^Nosli^i 
Beali Dominj di.qua e di là dal Faro'sàra for­
m.ita egualmente nel Capoluogo una Couimis­
sionu dipeudenie dalle due Commissioni ­supe­
riori composta da cinque, revisori siano eccle­
siastici siano .laici da liif distinto occlesiaslico­che 
ne sarà il Vcc Presidente, e preseduta dall'lu­
lendenle. 

Ari. 2. Per deliberare nelle Commissioni do­
vrà esser presente la metà almeno de' compo­
nenti, eioò dieci della Commissione superiore di 
Napoli , e sei della Commissione superiore in 
Palermo. Nello Commissioni provinciali tre^pp­

­ Iranno esser presenti per delihorare. 
Ari. 3. Sonò eccettuato dalla revisione delie ] 

Commissioni (e sarà serbalo il sislema usalo 
finora ) le dosi dette'memorie intorno ad affari,. 
pendenti presso IA COUSUIU Generale e presso i, 
Collegi gitidìziarj, ed ammiiiistralivi del Regno, 
ed,al numero de' revisori presentii per lu due 
Commissioni superiori saranno aggiunti due o 
più snggelli. per la periodica revisione "de'giòr­
nali Esteri e del Regno: come por la pubblica­
zione di ogni manifesto, avviso, o altro foglio 
di sjampa. .. 

Ari. 4. I revisori tanto delle Commissioui su­
periori in Nnpoli e Pabrmo, quanto delle Com­
missioni nei capplnoghi delle Provincie saran­
no da Noi .scelti e uomiuali sulla proposizione. 
del Nostro.■Ministro Segretario di,Stalo dell'A­

i gricoltura e del Commercio incaricato della 
Pubblica Istruzione. Per la revisione lealrale vi 
sav{\ una speciale delegazione, e quei Revisori 
cho no saranno incaricali, dovrarmo assislcrc a 
tulio le prime rappresentazioni teatrali. Non, si 
possono dare spettacoli, nelle Provincie che non 
.sieno perdessi nella Capitale, ed in caso di qual­
che produzione nuavn, non verrà rappresentata , 
senza essersi preveuti.VinneiHc esauiinala dai Ite­., 
visore de'Tontri della Capil.'de. 

Art. 5. La,durata dell'ulficio di Revisori sî rà ; 
por ora biennale, polendo essere dopo il biennio 
confermalo nelPullìeio medesimo.■.. , '.■ 

Art. 6, E'permessa la, stampa di qualunque 
scritto, non esclusi quelli che trattano di iqale­
rie di pubblica amministrazione,,: mediante la 
precedenlC; aulorizzazìone dell' Autorità incari­, 
caia della revisione; _ ' , 
; L1 autorizzazione vorrà concessa per la stam­
pa di tulle le opere o scritti che non olfendo­
no la religione e i suoi ministri , e la pubblica, 
morale, i drilli e le prerogaliyo della Sovranità, 
il Governo,, la forma di. esso ed i suoi funzio­
nari, la dignità e lo persone de'Regna.nli, anche 

Ari. 11. Le opere o gli serTtli da pubblicarsi " 
saraiiiio presentati agli ulTici dello rispettive coin­
missioni. ' ' ' 

Art. 12.'Duo de1 membri assumerà V esame "del" 
manoscrillo, e vedendo non poterne esser dubbia 
1' approvazione,' vi apporrà la sua firma in segnò' 
di aulorizzazione , in caso diverso no riferirà alla 
commissione, la quale slàluirà a maggioranza di 
voli. 

ri 

Art. 13. Por ógni scrìtlo che contenga* artìcoli 
di politica , sarà sempre necessaria F aulorizza­

i xìone della commissione , a proposta del revisóre 

, Si legge, nell Jtba — La polizia che avea'pi> 
s.o, tulle le.sue mire per imppdmi tilie, fosse ccie­
brala la .messa mortuaria in suffragio 4elle vitti­ ' 
«IP milanesi iVpra fureu^, per essere stat/i dpli'is,!,., 
giacché essasene accorse quando tutto, era, jì­., 
ulto. . ; " !" ' .' * 

­—Una ventina ili Gesuiti .'fuggiti .(la'^onova 
sono arrivali parte nel Collegio di Piai^nzaV.pitr­ , 
te in questo di Pnrraà'; Il Hprubelìes òTioiìmeiue 
parlile. II tenerissimo é doIeìssìmiV.ndslrV.Ca.i­lo 
Ludovico I, pare ferìhnmei^le iiitcìizioiiato a 
derire alle mire benigne dell' Auttrìa, , 't 

— Alcuni gióvani; parmigiani "al 'servigio di 
Cirio Alberto, che tróvavansi m permésso ,: sono 
siati richUmati in frolla.' 

— Domenica nel dopo pranzo Sei o sette Un­
■ gheresi entrarono nel Caffo Ravà.zzòui, per do­
mandare dei sigari' milanesi , e partirono mdedi­
ceudo agli itaiiatii quando gli l'ii risposto ùhc'.nou ; 

ne avoano che dei pavtriigiani. Notate' che' souo* 
gli stessi clic erano in Cracovia ! 1 ! ' ' ' " ! ' ' ' 

d, a­
( • " ■ 

.. ^ * 

r 

delegalo. 
Art. 14. Un'opera rigettata da un ufficio di 

revisione non potrà essere presentata ad un' altra 
commissione; 1' approvazione che se ne mtcncssn 
sarà di nessun effetto ; e però la commissione da 
cui un''opera o uno scritto sìa slato rigettato, ne 
passerà avviso a lulte le altre commissioni. 

Art. 15. L'approvazione data dalle commis­
sioni di revisione nel 'modo che ò sialo dello non 
recherà pregiudvAio alle azioni di qualunque nn­
tura che pel­fallo della seguila pubblicazione po­
tesse competere ai ler/.i contro'F autore o pubbli* 
calore dell! opera o scritto approvalo.­

Art. 16. Il proprietario della stamperia dalla 
quale verranno'pubblieale con le slampe un 'o­
pera od uno scritto qualunque senza la richiesta 
approvazione, incorrerà nelle pene stabilite nelle 
leggi penali. 

,( E qui sieguono le multo intimalo a contrav­ ­
' venfnri J.­

Napoli, 19 gennaio 1848. 
FERDINANDO 

Il Consigliere Ministro di Stato 
Presidente Interino 

del Consigliò de1 Ministri 
• ' WARCIIESK DI P I E T R A G A T K I J L A 

1 ( Giani* delle due Sicilie )' 
Si legge, nel Supplemento del medesimo Gior­

ualtì la­segucnle notìzia: . . . . . . . 
Surf Maestà s se^umido sempre ^i'impulsi gè­" 

| nevosi dclViio Reni Ànimo , sì ò degnala ordìiìare 
1 ehe i ­Ministri di Grnzia e Giustizia o deila Poli­
ì zia Goneraìe gli presenlìno soI)eci!atncnltì i nomi 
j deicondannali 'Q'detenuli per eause politiche, per 

far gva/jo, adottando in pari tempo quei provve­
dimenti rhe più saranno opportuni rflla pubblica 
IratìquilHlài 

1 M 

Il Senatore di Bologna, e F Anmiinistraziono 
'rovincinle hanno scritto F uno e F altra ali! K­

minenlissimp nostro Legalo, Cardinale Amat, rin­

' m i n i l o 15 Gennaio. ' 
Vi acchiudo Feslratlo delle domande­fatte 

dalla C'ingrtìgazioiro Ceniralo:,. queste .non sono 
per ebiii diro che te ÌHtosla/ionì di esse, Dieesi­i 

ì che il rapporto sia di 42 pagine,, e a quanto. 
crodesi troppo slemperalo nolFespre^sioni, ma co­

' mò sapete questo ò il'sòlito stile burocratico. Ve­. 
,drolc che vi' sono delle domande ahbiWUnza im­
'poiTànti' perche il governo vogluf" accordarle, 
'altre pòi sono troppo raghc'epUco pi­ecise'; avulo 
riguardò però alla nullità ed'avviliinenlo in cui 
e staioMìnora le'ntUo questo corpo dat governo, 
mi parodie abbisi Tallo più di quello elio si po­
tova'sperare. La Municipalità'e snecìalmeiite il 
Podestà contintiano ad o,sstire l'idolo del paese 

] jeri essa pubblicò un nuovo proclama per eal­
' 'maro' Past'ilazionu deicillaJini e dilìiJare il pub­

Uico dq cbi.si'cotnpiaee di .sparger vosi provyo­
cantlf delle Squali si sospetta forlenWi.le la po­
lizia. Ad ìnchieiia di alcuni «ìuàdini il prof­
Alaun fia slesa una lettera di ncunostienza e 
.'ingraziamcnlo a Vitaliano Borromeo por esser­, 

1 si tanto adoperato a prò dei guo, paeso ; quyst; 
lettera, verrà sottoBcritta da molli o consegnala 
a lui. Anche, giovedì, un figlio, d'un oste fu 

.'ferito :gravoinente da^un ,■, grfiuatierc tedesco elio 

. non voleva pagare il vino bevuto. IL, militare è 
tuttora indisciplinato, a tracplaote e vi, vorrà mol­
to prima di ridurlo ai solito stato, Non vi scri­
vo dettagli degli orrori .successi, perchè erodo 
che uo sarete ben informato , solo vi dirò di 
Pavia ove il militare' e la pol'ui'a provocarono 
colla slessn tracotanza la popolazione e gli stu­
denti Domenica scorsa; o finirono collo suiabo­. 
lare comò al solito a diritta i*d a sinistra spei­

­ latóri1 e passaggiel'i tranquihi. 'Non* si conosco 
bene il numero dei feriti, ma si credo asfcen­
doro ad una diecina fra quali du'e''gravemente. 
Qli studenti hanno fatto unii protesta in oui di­
chiarano ch'essi non hanno eccitato nò voglio­
no eccitare tumulti­parziali, pronti invéce ad 
esporre la' vita quando si Vratìa realmente della 
causa nazionale. 14 Cimnlié nòbili ira le quali 
il' comandante PèrtusaU'e Sotaaglìa hanno dato 

T 

là lorp dihlisiiióhé.' Ànuòni h'à domandalo un con­
gedò iliimitato por viaggiaro e Uìec elio' jn quel 

.. . . , , -., „ i, i, *"dn,,0|?u frallcmpo manderà la sua rinunzia alFarmatii. Il 
Provinciale hanno scritto 1 uno e 1 altra ali L­ . ^ ^ ^ l r01fa,V' i t ì Germania lascia 

mat, nn­ 0 . . . . . . . . .„ .. .,., ■ . ■« ■•­ s­, ^ ■ i­ ^ ­
, . . .­­,, . . . . n n • • pure il servizio miniare. In quesle sere succes­

eraziandob in nome della citta e della Provincia ■ i .. . . ,. , ., , V. ■■ :■ , ,. . 
*; ,, ,, .. ,. " ■•' r r i ' i . ■ .«« sero "Vani assalti di tauri, per avere la polizia 
de a so euiludme con cui Eg i ha voluto in ter­ ■. . r < ■';....:., L * ­. *■ .:..■• \.\, , . , . . . I , . , ' , • 

■ i ■ ■ ■ i' •" ' rti ; ' " u r r messo m iberla una nuaiilila di malviventi; ed 
porre la propria autorevole parola presso il,(xo­. " . T " , . , ,...­,, . !. .■ ■,.­.>.J .■ ■■■. < r a • e i ii i " . i n : :■;. ora ntin occupandosi pm che ,à immasumn com­
verno Supremo m favore della bramata pubblicità ì "1 ' .v. •. ! '* ■. . T ­ , ._D. . ■ •̂ 
degli atti della Consulta. i 

( Felsineo ) 
r 

i .
 r . ' ' . . . 

Il Consiglio provinciale di Spoleto lin decreta­, 
lo la somma di scudi quattro mila , per F ar­
mamento dcIl,a,Guardia Civica'. , 
. . . ■ , { Corrispondenza) 

L . . . -

I t le t i 
\9. Gennaio 1848. Jori vennero inaugurale le 

Scuole notturne; .cui presùmo lodévole, opera, varj­
, onesli, e benevoli Cittadini, sì laici, che ecclesias­

tici. Venne applaudita ' meritamente '\\\. tal civeo­
slaitza una forbita , ed elegante prolusione pro­
Um^ciata ,a.U' uopo dal chiarissimo GauoiticoiYIi­

. canleili, al cui, cablo zelo unìlq a qiie|Iòde.l. fl0S~ 
tro Àjulante Maggiore dùvesi "prccipuapi^^te' la 

22. GemmiQ -a dm ore di notte. 
Girsno in questo momento grandi paituglic.di 

fa nlerìa seguita.dalla Cavallerìa. Nella città vi è 
un rumore cupi'. Sono le due della imito ed anr.­. 

, rora non è pubblicato il Giornale Ufficiale ," e. lo . 
sarà 'soltiuMn vicino la.m^zza notte , porche si at7 
Véndono disposizioni del Ministero, 

! ­7­ Leilere di Rieti annunziano cho F Aquila 
sia insorta. ■ . . >'} 

{Corrispondènza) 

stranieri, lu loro famiglio e i loro rapprcseur 
lami, l'onore 'n.e'privali cittadini, e che non pos­
sano pregiudicare il regolare andamento del. 
.Governo ne'suoi rapporti, così, in tarai, che e­
sterni. , ■. ■ . 

Art. 7* Gli atli del. Governo non potranno. 
esser riferii! prima doììi loro ufficialo pubbli­
cazionò; 

. , Ari, 3. Per F istituzipne.do'jgiornali , o altre 
pubblicaziopì periodici^ Tsia che trqttino^di cose 
amminisi,rt\liv.o<sia che coniengano...articoli pò­, 
litici, p altre matorie qualunque, sarà necessa­
ria l'aulorizza­fliono. dèi Nostro Ministro Segre­
tario di Slato dell'Agi'icoltm­a ,e del Commercio 
incfllTeato della ­, pubblica Istruzione, cho egli 

,;dar^',.dqpo.li\yw presoi, nostri ordini. ,. . , 
­,, Lìi stessa''aulorizizazione sarà , uecessaria .ni 
, conctìssipuarj p^r eqdcrc ad .altri la concessióne 
olleuulii, a penu della nullità della cessione. 

nostro amalo! Colonnello'della Ci vicfi.sempre più 
caldo per essa, e da molta òflicìaìila in gran te ; 

. opta. Olire a un cenlina'jo' dì poveri. Iaui;iufli si 
, aiiollarouo per esservi ammessi »'ma non tutti pei' 

ora poterono riceversi. ­Non mancarono confor* 
tanti'e lauti'rinfreschi alternata il tratlénimcnto 
dai concerti della nostra banda cittadina,,la quale 

trattasi di accogliere e promovere' quelle sociali 
misliorìp'che­i tempi e gli'upmìnì anelano, 

E ottKÒ.e'còmpiulo era il fèrvido vólodui.bùo­pago.e comp 
tùt se uu vuolo punosq,'quahlp pieno atteso , fat­
ta non avesse trasparirò una Tal quali» apatia in 
chi per dignità o.domié' collocato dalla provvi­
denza all' ins'ù degli altri esseri limani^àslieiisi e 
rifugge. ' 

Possibile che iUha forsa oscura ò'mìilòFiCa abbia 
fin.qu'i profondate ed estese le sue ■■radici'» danno 
dell' evangelica carità, all' incremento della, mu­
rale all' iucÌYÌlimi!iiUi_ccugiunlo còlla religione ?■ 

[Corrittpondsnxa) 

| plotti o rivoluzioni trascura assolulamenle la si­
1" carezza' dei cittadini. 11 teatro è sempre deserto: 
I come capirete in simili circostanze niuno ha vo­
; glia di divertirsi per cui pare non vi saranno fe­

ste. Già saprete «he mollo sUnorù saranno in­
coricate di andare qucsluando per \ poveri,, spe­
riqmo che, il raccolto sarà abbondatile. Comp già 
vi avranno­seriIto, in queste luttuose civcoslaiv/c 
tulli hanno fallo il loro dovere, così puro FA.t'­. 
civescovd'ed il clero che si sono mostrali 'inol­
iò fermi in! faccia all'autorilà e pieni di zelo per 

■la'jgiurRliiisrverJo TI paese. 
P. S. Mi dimenticavo diwi'cbe'olire gli allri . 

.dicasteri ilei' quali vì ho già s'èri Uo, anche fa Ca­
. m'era'di Commercio1 ha''chieste varie riforme in 
. 18 a'rlìicòri/o'Fiititulò'j'àbJirà'proposta'del ■presi­
dente, Pompeo.Litta, ha' nom'inàlo un'a COidmis­
sioriè por fare un i­apporto sullo stato delF istrn­
zione pubblica , e ­deHa eonsura della stampa.. 
Sento ora che FArciyoscevo ha, scritto lauto al­
Flippératpre ; comp all'. Imperatrice., parlando 
.dei ciisi nostri.. Jla ,si dite ciui il Viceré ab­1 

bU ricevuto ^ssai freddamonto la Commissiono 
della, Congregazio.nu Ceatrale.. 

Bstralto delle domande fatte alla Congregazione 
Cmtrah di Miliim. ; 

1. Dioasloro Aulico italiano attaccalo al Vi­ , 
cera tulle .le facbUà che.prendono.nvdipetidcu^ 
te da Vienna , meno i casi riservati a S. M. 

2. Applicazione dell'Art, 22 della P&lenle 2­'t 
Aprile 1815 che stabilisce­ l'essere, il riparto & 
l'incasso delle contribuzioni dal Sovrano l'issala 
da attivarsi mediante le cure della Congrega­
zione CoiUraU e coli'opera d'un apposito 'per­
sonale al servizio della medesima. — 1/3 Ri­
duzione d'ittiposle quando le circostaiue lo per­
mettano. — 2. Hiprislinaziouo del volo delibe­
rativo nelle Congregazioni Provinciali. — 3. Pre­
sidenza delie Provinciali e centrali aflìdata à 
'persone che­upu coprono impieghi regj. — A. 
Estensioni di attribuzioni alle Centrali die vo­
gliono essere sentito su itulli gli' atl'avi'di pub­

blico huerossc — &■ AUargainenlo dei legami 
- ' -
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imposli dallo pubblica lulela sui corpi tutelati 
14 principalmcnle della beneficenza. — 6. Orga­

' nizzàzione del regimo foresltle. —­7. Pubblica 
irtruzione, e nomina dei professori. — 8. Hi­

■ forma del sistema d'am minisi razione comunale, 
coihhìisurandòne F azione tuttavia alla relativa 
loro imporlanza. — 9, Sislema delle leggi pe­

nali e malleveria a lulela degli imputali. — 
­10. Riforma peuilenziaria. ­— 11 Garanzia della 

„ libertà individuata. — 12. Cimilazione entro 
conlini legali e conosciuti dei poteri (mislerio­

sij degli affari di Polizia. ­ ^ 13.'Moderata li­

bertà dì slampa. Cunsura lolla alla Poliaia ed 
ntDdala a collegj di persone dotle , l ibere, ed 
'indipendenti. — 14. Diminuzione delle impo­

fAe doganali anche per Fìnleresse erariale; Abo­

lizione del sislema proibitivo, del sistema d'ap­

palto, dei dazj consumo foresi­ — lu . Abroga­

zione della leggo sul bollo, durissimo laccio lo­

MJ alla buona fede edalia semplicità e che po­

trebb'essere ingiusta, iniqua. — '16. Diminu­

ione del prozia del sale. <— 17. Pubblicità 
d He operazioni del Monte Lombardo­Vèneto. —* 
1 i. Uiduzìune a A anni di servizio olile milì­

■ 

■ t:re. — li). Impieghi a nazionali a proferenxa 
igli esteri. — 20. Esistenza politica del Ue­

gno Lombardo­Veneto con laggi ed istituzioni 
sue proprie. {Corrìspondtnza) 

V Imperatore d'Austria colla data do! 9. Gen­
naio ha emanato una Nolificazione, nella quale 
ni addolora dei dispiacevoli avvenimenti non ha 
guari accaduti nel fìegno Lombardo ­Veneto , e 
lamentagli inlrighi di una fazione che tenia dis­
truggere F ordino delle cose. In questa fazione o­
fcli non comprende la.polizìa ed i soldati che ivi 
sono riguardali causa dì quelle stragi, anzi egli si 
loda del ieclele allaucamenio delle sue truppe ­ ­
Kgi dice solennemente di amare i suoi sudditi i­
laltimi , ma il suo governo però non mostra uu 
grande amore pei nostri fratelli Lombardo ­ Ve­
neti. Tra le prove che si potrebbero addurre ri­
jiruducianta un documento riportato dalla Patria 
co.Uro un povero infelice rinchiuso nell' Ospe­
dale de' malli dalla polizia» 

» 'He'i giorni del Congresso fu stabilita una 
Commissione per visitare ogni pubblico stabili­
ntìtìto: uno della Commissione fu 1' avv. Mansi , 
il quale recatosi nell' isola di S. Servilio , dove 
tendono custodilì i pazzi , tenne discorso col Pa­
idovimi,.che detenuto per pazzo conobbe essere di 
incute sana , e colà ingiustamente traltenuto per 
ordini segreti. Commosso di tanta ingiustuia 
Scrisse al Governo la seguente supplica : 

ECCELSO IMPERIALE GOVCHKO 
• 

È dft lungo lempo detenuto nel manicomio raas­
. ch'ile di S­ Servilio certo Padqoani di Rovigo — 

.Pctsjsu non fu forse inai , cerio non lo ò adesso. 
I medici riconoscoup che egli ò sano di mento, 

ma uou osano insistere per la sua liberazione, 
luHiuudo che ciò sia contro le ìutenzìoui dulia Po­

lizia. 
Ida io ho del Governo e della Polizia migliore 

opinione; nou amn»oUocbe intendano crear pazzi 
per decreto, come per decreto nou intendono cre­
«irefebricifanti o tisici. 

II manicomio di S. Servilio ò luogo di cura e 
non di pena , nou credo che si voglia convertire 
V ospitulu dei pazzi, in una succursali! delle car­

eeri. 
­ Se Padovani è colpe volo, vi aono leggi e ma­

gislrati; e si può colle procedure legali essere nei 
modi ordinavi punito. 

E se Padovani dà incomodo alla Polizia , vi ò 
un mezzo semplice di liberaTsene. Egli consente , 
inizi domanda di emigrare per guadagnarsi il vit­
to colla stia profeRsioiui iu paesi che non gli riu­
uuovinn U memorie delle sue lunghe sventure. 

Senz' altro mandato fuor quello derivante dal 
debito morale di assistere gli infelici e protegge­
re gli oppre.si, oso rivolgermi a cotesto I. 11. Go­
verno supplicando che sia inv­slignto H provve­
duto.. .Firmato avv. MANSI. 

Con risposta definitiva il Padovani fu dichiara­

to pm,zQ., 
"Ventimi» 

id.Geknaro Jefi alle sette della mattina il 
Tomìttasco ò stato arrestato dalla polizia in unione 
all' avv. Manin. Dopo seguilo un interrugaiorio 
di varie ore , alle nove della sera furono passati 
>il Tribunale Criminale. Si dice abbiano doman­

dalo processo regolare. 
■ {Corrispondenza) 

Torino 
16. Gennaro ­ Sono in mofimento per il ballo 

nazionale drdimani alGarignanò ,1 bencGziodegli 
Asili ■'infantili, e del rieoyero di'McudiciLa, — I 
Principi non intervengono per il duolo di Corte ­
Cosi dii ono­ ­ Il bullo avrà una tendenza decisiva 
nazionale; la sala del palco cangiata ia magnifico 
padiglione ai tre co lori italiani sarà ornau di 
miai tro prandi bandiere" Roma» Firenze,Genova, 
Torino. la mezzo un' altra grande bandiera 

'biaueri surà posla in* panna cioè a duolo, abbas­
sata ed esprimerà il lutto per la Lombardia, Na­

: pqliel'ffJK'altri stati fuori della lega. 
> Uuigoniilo vessillo sarà iu tnanp a tutto lo pa­

U^aeàatìeol motto Evviva ìlaha, • 
­ ' [ Corriere Meromtìle } 

STATI ESTERI 
FUANCIA 

, Camera dei Pari. 
Netta seduta d*d 12 fu proposta dai sigg, Du­

pin e Tecber la seguente emendazione del para­
grafo wì»Uv » Le nazioni evistiane contemplano 
con ammirazione la curac i osa iniziativa presa 
$*+ $. JPudre , ed il felici, eoucorso dei principi 

più illustri per aprire ai popoli italiani un era 
uovella di eivilizia/ioae, di saggia libertà e po­
lenza oolluttiva. V indipendenza Italiana neces­
saria ali1 equilibrio europeo riposa nel successo 
di questa grande esperienza , ebu noi accogliamo 
con Lutti i nostri voti e con tutte le nostre spe­
ranze. n 

Un altra modificazione tu proposta dal principe 
della Musluwi ed (1 la seguente. 

Noi applaudiamo alio sviluppo pacifico delle 
ìstiui/ionì liberali iu Italia , e iùnìamo paga­
re il giusto tributo di omaggio al S, L'adre , che 
eompretideiido lo spirito dei suo seeoio e i veri 
interessi della reiig one procede con passo fermo 
e prudente nella via delle rifurmj politiche e am­
ministrative, I mwtri voti accompagueranuo i 
principi , elle senza aver riguardo più. di. lui alle 
imnacue delle poteu/o di^jolichu liauuò risposto 
alla chiamala generusa e illuminata di Pio I X , e 
seguono il suo esempio nella vìa del progresso. 
ha nostra sirupnlia è lulta per coloro^ che iu cia­
scun paese saprtinuo procedere con azione propria 
o indipendente, u 

Nella seduta del 13 In commissione a cui la 
Camera de1 Pari aveva affidato 1* euunda^ioue ai 
paragrafo 0 propone fu seguente , che passò ali* 
unanimità di voti nella medesima seduta ; 

« Noi crudiaitiu con Voatra Maestà, elle la 
pace del mondo sia assicurala; essa ò essenziale 
a lutti i Governi come a lutti i popoli. Que­
sto generale bisogno è la garanzia degli ami* 
cbcvoli rapporti ebo esistono ira gli Stali. I 
noslri volt aiu era uno lo sviluppo del pro­
gresso che ciascun paese potrà compiere eolia 
propria opera e indipeudeuia. Un'era novella 
di civiltà e di libertà è sorta per gli sut i 
italiani. Noi ^secondiamo con .tutta la nostra 
simpatia o con tutta, la nostra li lucia il ma­
gnanimo PoOtelice che to inauguro con tan­
ta sapienza e coraggio, ed i sovrani tulli ebe gii 
tengon dietro nella via delle riforme paoitiebe, 
per la quale vanno di conserva popolo e go­
verni, » 

il *>ig. Gousin approva interamente la reda­
zione proposta dalia Commissione:, 1 perchè es­
sa eonliene un dovuto omaggio alla grande iui­
lialiva presa dal S. Padre. 2. perché attesa 
la simpatia e 1' interesse meritatisi dai prin­
cipi lUlwuu clivi hanno apprezzata la Voee del 
Pontelìee, e con lui si sono messi nella via delle 

'Kiformjj dallo stesso tracciata; Ejli nou ó solo 
idea generosa mi politica, quella d* applaudire 
alla novella Era cho sptfuta per T Italia; e 
prima di dirigere gli spiriti , couviejn ac«a­
pararsi i cuori a J£ qui V Oratore si rivolge al 
discorso tenuto uri da S. Àulaire e dal presiden­
te del Consiglio sul concorso deli'Àusuia negli 
affari d1 Ilain, e eo ì̂ parla: a Questo concorsa è 
impossibile: Il sig. JVlettemicb lu un­nemico al 
quale u,;^ ha mai pensato, e quello dnlagouisU, 
che non poteva eluderò, ò la natura stesid delle 
cose. 

« Non v'ha prudenza, abilità, coraggio che 
possa a lungo lottare con Essa, 0 uóimen d.rc 
che V Italia non deve mai più passare alla sua 
indipendenza, oppure rìeonosceru che Ella è chìoa 
mala a qualche grandiosa impresa senza la voLu­
là ed il concorso dell1 Ausi ria. 

L' indipendenza è nna parola, e gravida di av­
venimtmu; io'stesso ne provo ripugnanza, e spa* 
Tento a pronunciarla, di sì grandi sconvolgimen­
ti è messaggtìra: e n >n io, ma* la storia per tale U 
proclama; lin dal primo istante in cui V Austria 
ha importo il suo servaggio alla Lombardia, l'Au­
stria ha assunto la responsabilità di tutte lo con* 
seguenze' che dovevan derivare da una Uni* 
iniquità. Ieri ho intaso furalo re più devolo alla 
G^usa iudiana manifustare grande'inquietudine a 
tale riguardo; ma io invece ho il cuore aperto al* 
la speranza: e lasciando a parte l'indipendenza 
dell'Italia parlerò della libertà degli Stati,Italia­
ni, Ebbene! atiehc qui la posizione delf Austria ha 
ostacoli insormontabili! Io non chieggo conoaee* 
re i segreti diplomatiri, ma credo che il governo 
francese saprà cooperare alla' ngenerazione d1 J* 
lalia; e gii metto ia vista i vìncoli ebe lo legano 
al Governò Napoletano, perche (accia conoscere 
d quel ve la sua falsa posizione. 

Se io potessi di qui parlare ed essere inteso in 
Italia, io scongiurerei questa nobile nazione, per 
l'antico alletto che le porlo di studiar bène la sup­
posizione,di non Insuiarsi travolgere dalle passio­
ni, pazientar** finche lo esige il bisogno, e lascia­
re al tempo i snoi irrecusabili diritti; 4 frattanto 
ciascun slato ilal.ano sì porga bimano nelle l i ' 
barali' istituzioni che gli preparano e gli assicu­
reranno lo speralo avvenire. Il primo omaggio 
per tale' impresa ò senza dubbio dovuto al som­
mo Pontefice; ma non dobbiamo dimenticare gli 
altri due Principi che nobilmente corrono sulle 
sue poste; io poco conosco la Toscana, ma amo 
dire alla Camera, quanta simpatia da noi si deb­
ba al Piemonte, ed incoraggiamo la lega poga^ 
naie Italiana, come la miglior garanzia pella in­
dipendenza futura d} Italia. 

E gli Italiani sono' degni di quelle riformo, di 
qmdla libertà: Io ho vudulo duo sorta di Emi­
grati, gli Svizzeri e gli' Iialiani; 'gli emigrali 
svizzeri chiamavano sulla .loro patria, V invasione 
straniera; gli emigrali pUMnonlesPnon si lamen­
tavano di altro che di non poter (uu servire il lo­
ro paese e il loro Principe: e Carlo Alberto ha 
esso pure sofferto per V Italia, e questo è il più 
bel titolo alP qmore e alla liducia dei suoi sud­
diti. » 

Il sig. di Boissy prence la parola 
lì sig. della Moakova ha detto che gli Italiani 

riguardano la Ri.mcia come nemien: è un erro­
re; V Italia, amai francesi, ma diffida, dui. suo 
governo, L' Italia ò sulla via di conquistare la 
sua iudipeadeaza^e io temo che il nostro gover­

no se 1! intend.t troppo bona coli' Austria .su ta­
le i|ues)ìoiie! lo souo comcrvulore; imi od op­
pongo H ehi voglia mantuiiere la pace al ponto 
di soiteuere in Italia i Uè contro la nazione, lu 
Italia ani vedrem> un miracolo nuovo dacchò è 
il mondo; Jt popolo atnt i Rcì e i He amano ipu-
poli. 

La Giovine Halia è scompartea­ e il .suo capo 
ha latto la sommissione. Non teista alcuna so­
cielà segreta» dacché il Papa e il Uè di Piemtmlo 
si sou mesd alla lesta dei movimenlo. E se il 
MUusLvo de.gU affari «steri crmle alla esisti! IVA a 
di questa sojciéià, dovrebbe compcendure ch« il 
Re di N.ipoli njii sarebbe più iu trono. ,, 

t iUM^OElWZlO.Mi SVIZZERA 

La riposta del Generale Onfoiir al Cidonnello 
ffrey­lleiHido che gì' indirizzava la.parvla a nomi; 
dello Stalo Generale e del corpo degli Uiliciali di 
lìeriia è veramente degna dell1 Animo suo grande 
e generoso:. » Approlìtiiaiuuci , diceva egli, della 
vittoria che la JProvviden/.a ci accordò , con sag­
gia iunderitzimitó , ccsKiamo dal caricar d? iiiisiilli 
i fratelli confederali , oudtì più presto si dimenìi­
chi il pattuito, o si riimirginiiio le furile: vivimun 
oramai d i buoni conlrnlelli, cercando il bene l'u­
no dell' altro, ed uniturncnle il bene di lutti'. 

{ Ontercaiort-Scituro ) 

S1»AG.\A 

Espartero 'tt giunto a Madrid il giorno 8 ally 
mattina. Domandò all' istante di*esser presentato 
alla Itegina che lo ricevo alle ore cinque e mezzo 
della sera. Nessun CòiisiiHicre della Corona era 
presente. La casa dove abita 1 cx'ttfggcnle è vi­
sitata da un numero imm,eusu di popolo. Queste 
friaOjféstazìdni d'anno mollo a pausare aj ,Sìg. 
Narva^/. Numerostt palluglie si aggiravano nelle 
viciuarue della casa di FiSpartero. 

E1 slata nominata md Congresso nna Deputa­

zione per esaminare V atto tf accusa contro Sa­

lamanca. 

ARTICOLO COMUNICATO 
r a t i o IO I»«eemhrt> i Ì47 

L'articolo non ha guari inserito nell'accredita­
to Gio<rnalejlì,..colladala di una illustre ( i t t i rup­
pemi Palio sonno nella testa ­ . . , sì ch'io mi r i ­
scossi come persona che per foiv.a ù desta ­ Onde 
mi proposi di risponder** su quello partilamenle 
iu virlu di otto paragrafi nel modo seguente. 

1. Purtroppo è vero che la Citlà dì F­ ­ . cede 
da tempii in qua a un malevolo influsso che am­
morza ogni buon concepimento. E eiò donde mai? 
Dai medesimi cittadini, e sovrammodo da quella 
classe ebe sebbene limitala nel numero, sovrasta 
prepotentemente col suo orgoglio e colle sue 
ricchezze le altre classi Vormale nella massima 
parte di gente meschina senza lavoro e senza in­
dustria. ( 

2. É poi niemogna che si cerchi in della Giltà 
di porre a capo* di agni istitiuimie uomini , che 
o por la loro condizione civile , o per iscarsezza 
dì facoltà iulelleltunli ne souo incapaci. 1 fatti 
stossi ne parlano contro, qualora volgasi il pen­
siero ai Capi delle Magistrature, ai Direllpri del 
Gabinetlo lellerario, ai Promoviiori di novello 
sistema sulla istruzione pubblica, ai Zelanti del­
le Scuole nollurne, vergognosamente pero lin qui 
arreslate da tana pretesa dei Zelanti slessi eie. 

3. Rumoreggia l'Estensore delParlicolo, perchiì 
nel liuovameulo del terzo ­ de1 Consiglieri presu­
me di non essersi fatto capo di quelle probe e 
specchiate persone che godono la pubblica opi­
nione; e si aggiùnge esser ciò avvenuto per opera 
del parlilo de* Ifotrogradi, che ancora tieni! la 
maggioranza nel Municipio di F. , . ., e che per 
ogni verso sarebbe spedienle convenevolissimo 
che ne fossero esclusi, Quesla taccia quanto­ ma­
ligna, altrettanto ingiuriosa viene contraddetta 
da recenti falli. Essi come i più osservabili'sono 
il decretarsi dal Consiglio la spesa di una Caser­
ma comoda e conveniente per la Guardia Civica, 
PolTerla, e la provvista di 400 Fucili, ed altro 
relativo. V Estensore repula (orse retrogradi 
tulli coloro che in viso non fan mostra di gran 
barba di lunghi baila e nmslaecbi ? Forse avreb­
be voluto che tulli quelli ricchi dell' una e degli 
allri, e che più a rovescio che a dritto pronuncia­
no pareri e sentenze sulle cose pubbliche, e sulle 
persone, si fossero eletti a lor/.iì nella viiiovuzio­

ne del Consiglio ? Ma si dia Egli pace, giacché 
i riuovati attuali Consiglieri, quanlunque in par­
privi di barba, di baffi e di mUHtacchi,nondimeno 
hanno tal senno e prudenza, e sono si amorevoli 
della lor patria, che ne'gravi affari, se è di' me­
stieri, non (sdegnano nemmeno di ricorrere ad 
estranei consigliatori per dirittura di mente ri­. 
spettabilissimi. ­ \ 

4. Non fu, come supponesi , per non meltersi 
in aperta collisione con tutti i buoni, se nella 
rinovazione.de' Consiglieri si viddero eletti an­
che il Nobile Sig, A e V Avvocalo G . ( . , 
dapoichè non inghoravano gli Elelluri il inerito 
di ambidue. Panni vedere qui taluno assottigliar 
le labbra e,allungare il muso nello­fccorgoro o­
messi pel primo qne'liloli Chiarissimo e di Con­
te, di che 6 donato, non per allro line che per 
Pabborribilu adulazione. L'epiteto di Chiarissimo 
so è dovuto aMctleraii di rinomanza e a quelli 
che ci recano utilissimi scritti mal sì conviene a 
chiunque gerivo articoletti di vario genere , Una 
qualche iscrizione italiana non senza neologismi, 
un piccolo proemio, alcuni Avvisi TeJiIrnli o d i 
spettacoli, .un­qualche indirizzo o Memoriale, e 
simili; per le quali com msiziqm vedi tutto bear­
si PAulory. In quanto a titolo di Genie, dicasi , 
e di (juul Contea? Forse di quelle che molti, *ì 

creano nella Luna per imporre a coloro cui fan 
trepidare i diverbi titoli ? Deb lessate una volti» 
o Adulatori vili, dall' Otlerirli a chi unti è debilu; 
e eoss­He pur Voi , o Vani, 'dalP accettarli senza 
diritìo, o nterilo e quando lì udiu fatene uu ftio 
desto riliuto, se non volete appropriarvi, che 
­ Gaudeul praeimmiuibus molles auriculae ­, 

J . Oh ineonsiderattì FiStfcnsonì! Tu bai tocco 
un lailo che col suo suono lacera i più ben co­
slrulti orecchi, Chi mai ti sussurò esser deside­
rio (b i più che r A siedesse alla pubblica 
cosa, come tjucgU che iu altri tempi primeggia­
va nelle terne, cousigliari, e che il Governo d'al­
lora jnale informalo da sr­greie islrtuiuui lo pò* 
sponeva a tulli? Che V A. . \ . venisse compreso 
nelle passate Terno pel Goufaluuiurato, niuno il 
conlrasta : come altresì venissero prescelti altri 
più di lui coiiMimati e provetti, e più desici ne­
gli altari pubblici. Ma quesio era ben naturale, 
come atto indispensabile di civile prudenza e 
giustizia, e perciò è inauifesio errore il volgerlo 
n dispregio, e allribuirlo a meditala posposizio­
ne, di cho'al presente vuoisi leuer conto per lo 
scopo di maggiore esaltazione de'meriti dell'A..,, 

<> Narrasi dall'Estensore che netrullima Adu­
nanza Municipale f À. . .., con altri Soggelli cho 
uveali pur nieriUilo della pubblica stima, venne 
escluso indegnamente per la formazione della 
Terna; per lo che dicesi, giova sperare che il Go­
verno piemia le debile delermiuazioni per cosi 
togliere i maneggi , gli accordi , i soprusi , lo 
leghe derristi, che'cercano in ogni guisa di'de­
ludere lu speranze degli onesti cittadini. Piano, 
piano Sig. Estensore, nou tanta ihicondin, 'dm 
d più delle volto ammorta il giudicio, ma in­
tece riflessione, e somma riflessione sulle paro­
le. À me sovranamente ìncresce di dover con­
durre il discorso sopra spiacevoli e dolorose .e­
yenienze. A questo però sono da vera necessità 
chiamalo , e non debbo altro che chiederne lo 
maggiori scuse. Universale desiderio della Citlà 
fé mi appello a concittadini lutli ) era ed ù 
:ubluiiU'Uicule, che il Conte C. . . « F . . . ,, in 

* — * ­

ogni ^rappoilo il più degno, venisae eletto a 
Gouialuuiere^ e quando si mostrasse forte egli 
««I rilìuto , gli fosse sostituito il Nobile Sig. 
* li. , , , , persona iulegerima ed esperla 
nell* Amminislrazitme. Oggidì pouui in ferita 
parteggiavano per P A. . . , ^e lino i veri suoi 
amici nuli lo gradivano per isvariale cagioni,, 
tra le quali il suo vanaglorioso procedere; un 
allettalo amory ver&o fluiti, un'iuliugere di con­
tinuo per alimenlare lo sue infrenale ambizio­
ni un Wrgu promeltere, la slima non più inte­
gra dopo queJ buraseosi tnomeihi in cui gli 
amici nottVivauo pene, carceri ed esilio^ Uddo­
ve egli scriveva cose imlullale da vilissimo cuo­
re uu incerto; ed iu Glielo purtroppo sconcer­
Ute kiriune* di famiglio. Non furono nò i ma­
IIC6oi> gh accordi, i soprusi'* le leghe derristi 
ehe esclusero V A dnirullimo Goufalonie­
rato ma iuvecu un conseulìiUento generale , e 
uon già limitalo a' oli 24. Consiglieri presi di 
unta in questa fuccoUiia. Arrogo a ciò per tul­
io suggello il sentetuiare a una voce— Non po­

t^r inai .riusciru buon Amminisiraloro di un 
4 Ubiilieo colui, che non sa goveriiare so stesso­

5. Comèsi preconizzava Pesclusiune dcli'A. . . 
eoa all'incontro si teneva certa l'inclusione del 
" ; ­ ­ . . nella terna; a inolio ebe dietro temuta 
rinuncia del GuuU F. . . ., ne sarebbe sen/Zaltro 
sussegui.a la elezione del B . ...Gonfaloniere. 
Ma o quanto sono fallaci gli umani giudizj ! 
Anche il R­ É I t # ne rimase escluso, edappena 
CJ^rJsapuiohsj s'ingenero in multi alta merav.gliu 
** 'ammarico per tale succese che si volle altri­
i*nire ad opera del solo caso, Intanto la stabilita 
terna già inviata al Governo tiuu va scevra da 
qualche rigida censura. Di essa ne decìderà il 
Sapientissimo Sovrano, e il tempo ne giusliliche­
ra delia scelta. 

ti­ Veramente le nomine della Guardia Civica 
furono in buona parte accette. Nondimeno la 
nomina dell1. A. . . . a Tenente Colouuelio fu or­
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goiiienuto di non lieve osservnzione , dapoichè 
in uno ignora esser slato per primo in terna il Sig. 
B. . . , come tiglio dì. un antico Colunuello, come 
nipote di un bravo Generale , e fedelissimo alla 
S. tìede e in fine come zelatore della propria pu­
U'ìa. Per le quali cose invalse Popimune forso 
non priva di iV­ndamento, esser ciò derivalo dall! 

elleno di ben maneggiati intrighi. Tniniilo valici­
nano cerluni di veder rivivere nell'A. . . . . uu 
Colonnello nostro Concilladino, passalo , or sou 
>arj anni , nelle celestiali mituie, dal ijuale so­
ynav'asi tulio dì trovarsi al coniando di grande 
armata, e occupavasi seriamente in piani di bat­
taglie, in Ordini del giórno, nel compilare i 
Quadri de'soldati, e nel divider questi in compn­
gnie ed iu diiferonli Sezioni ­ llisutn leueatis ' 
iimiei ­

Oli illustre ma inforlunalo Citi;1! dì F . . . . tu 
vedrai in un tempo grandi e molle cose : e lu 
Municipio, se sarà; posillanimo nel respitigere 
ingiuste dimande, preparati a gravissimi sagrili­
rj ed inevilabili dispendj contro lo massime del 
provvidissimo u­.mugimauuo Sovrana. 

!.. M. N. 
> 

Homaì presso Àltsmndio AutdlL 
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KIECEDUTA DA UN DISCORSO STOUICO 
prezzo paoli due e mezzo. L * 


